IL PROTOCOLLO DI INTESA PER I DISTURBI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO

UNO STRUMENTO CONDIVISO PER LA SCUOLA DI TUTTI

 

Io rappresento la sez. di BS dell’AID di cui fanno parte genitori insegnanti e tecnici, io sono un genitore per cui particolarmente sensibile ai bisogni di questa categoria.

Tutto comincia con l’ingresso del bambino nella scuola a volte addirittura nella scuola materna, molti bambini dislessici reagiscono alle difficoltà con il rifiuto della scuola, con eccessi di rabbia furiosa e a volte con seri problemi di socializzazione.

La dislessia si ripercuote sulla famiglia in modi diversi, a casa si vivono lunghe ed estenuanti sedute di lavoro per i compiti, continue rincorse, a volte veri e propri incubi, che provocano sofferenza, spesso si accompagnano a modificazioni dell’umore e della qualità delle relazioni famigliari, a volte nascono rivalità tra fratelli.

 I figli non-dislessici spesso sono gelosi dei fratelli dislessici che ricevono la gran parte delle attenzioni e del tempo dei genitori, i figli dislessici non vorrebbero tutte queste attenzioni e a volte agiscono negativamente verso il fratello “sano”.

 Noi genitori siamo perplessi, oscilliamo tra comportamenti severi e punitivi con inviti all’impegno e periodi di attesa sperando che il tempo aggiusti le cose.

La scoperta della lettura e della scrittura per la maggioranza dei bambini è spesso un’occasione di relazione con gli adulti e i famigliari ma per molti dislessici diventa un inferno senza uscita, un’esperienza negativa che spesso segna in modo irreversibile tutto il successivo percorso scolastico.

Certamente con questo tipo di alunno l’esperienza come insegnante è molto frustante, ma quella di genitore è devastante, non è assolutamente giusto generalizzare ma anche se fossero pochissimi e non lo credo, dobbiamo preoccuparci di loro dare voce alle sofferenze di questi ragazzi e dei loro genitori.

Agli incontri dell’ass. in genere non vengono quei genitori che hanno un aiuto pronto ed efficace dalla scuola e dalla sanità da noi vengono per lo più quei genitori che hanno bisogno di aiuto a volte solo di uno sfogo, altri in seria difficoltà.

Sono tanti i genitori che ci dicono - se non avessi letto un articolo di giornale o visto, una trasmissione in tv non lo avrei mai capito -.

Io credo che il grosso nodo da sciogliere sia nella scuola, non possiamo pensare che tutti i genitori sappiano che cosa sia la dislessia per farsi nascere il dubbio sul proprio figlio se lo vede in difficoltà ma è necessario che tutte le maestre lo sappiano.

Un'altra situazione negativa in cui si trovano alcuni genitori è quando nonostante ci sia  una diagnosi l’alunno non viene in alcun modo aiutato, ciascuno di noi ha le sue idee di come dovrebbe essere un bambino, una parte della scuola forte della sua esperienza consolidata ritiene di conoscere tutti i bambini e di avere gli strumenti adatti per rispondere ai loro bisogni, è ovvio che non penso ci siano maestre con intenzioni persecutorie ma alle volte si coglie una presunzione di sapere senza vagliare altre ipotesi oltre al “è intelligente ma non si impegna abbastanza, è pigro , ecc.”

Tempo fa in un altro convegno sentii dire dalla dott.ssa Bosio _ non è più tempo di dire non sapevo – è vero gli insegnanti scontano una mancanza di preparazione scientifica in quest’ambito ma questa è l’era d’internet, basta una semplice ricerca per minimamente informarsi e magari far nascere la responsabilità di formarsi più approfonditamente, sul sito dell’A.I.D. c’è tra le molte cose una ricca bibliografia.

Mi rendo conto di aver fatto un intervento poco ottimistico ma mi è ben chiaro che la dislessia è una disabilità invisibile e i suoi effetti molto spesso sottovalutati , la mancata conoscenza del disturbo di apprendimento, l’incapacità di cogliere i primi segnali del manifestarsi fa sì che inconsapevolmente renda ancora più difficoltoso il percorso del bambino aggiungendo ostacoli a quelli che già ci sono.

Per ultima cosa vorrei proporre alle scuole interessate la proiezione di un filmato dal titolo “Come può essere così difficile” alcuni volontari dell’associazione si prestano per presentarlo.

 Per quanto riguarda il prossimo incontro, come sempre il 1° mercoledì del mese vi invito , mercoledì 5 marzo alle ore 20,30 presso l'Istituto "C. Abba"via Tirandi, 3 (traversa di via Oberdan) Brescia la serata sarà condotto dal dott. Roberto Medeghini, dal titolo: "Storie di dislessia e scuola".

 

 

 

